CENNI STORICI 

San Paolo è situato nella Bassa Pianura Centrale bresciana, a m. 77 s.l.m.. Dista circa trenta km dalle città di Brescia e di Cremona e si trova nelle adiacenze della strada Provinciale Quinzanese.
Il comune di San Paolo è formato dall'insieme dei cinque nuclei abitati di Oriano, Pedergnaga, Trignano, Cremezzano e Scarpizzolo.
Nel 1928, i comuni di Cremezzano, Oriano, Pedergnaga con Trignano e Scarpizzolo vennero uniti a formare un unico comune, denominato Pedergnaga - Oriano.
La nuova denominazione del "Comune di San Paolo", reca la data di delibera Consigliare del 25/X/1963, suggellata con Decreto Presidenziale nel 1964. Le parrocchie di Pedergnaga e Oriano vennero unificate in quella di San Paolo con un Decreto Vescovile del 1965. Nel 1967 fu edificata, in poco più di un anno, la moderna parrocchiale dedicata a San Paolo Apostolo, in omaggio anche al papa bresciano Paolo VI.
Il territorio di San Paolo, inizialmente occupato da popolazioni celtiche, in epoca romana fece parte del "Pagus Farraticanus", uno dei vari distretti nei quali era diviso allora l'agro bresciano. L’appartenenza al Pago Farraticano è confermata dall’iscrizione di una lapide rinvenuta a Pedergnaga e la denominazione deriva forse dalla ricca produzione ed il commercio del farro, un cereale allora largamente diffuso sia per uso alimentare sia per i sacrifici alle divinità.
 
Il farro nello stemma comunale di San Paolo
 
	[image: ]
	L'immagine di cinque spighe di farro compare nello stemma comunale di San Paolo ed è riconosciuta ufficialmente dal recente Decreto del Presidente della Repubblica.
Sono concessi al Comune di San Paolo, in provincia di Brescia, uno stemma ed un gonfalone descritti come appresso:
Stemma: d'argento, alla torre di rosso, mattonata di nero, fondata in punta, merlata alla guelfa di tre, munita di marcapiano, finestrata di nero con finestra a filo del marcapiano, chiusa dello stesso; al capo di rosso, caricata da cinque spighe di farro, d'oro, poste a ventaglio. Ornamenti esteriori da Comune…
Dato a Roma Addì 22 gennaio 2001.
Sull'androne delle scale della vecchia sede del Municipio, all'incrocio tra via Mazzini e via San Rocco, ancora esiste la versione concessa con Regio Decreto del 7 giugno 1943 n. 652. La dipintura presenta, dentro a stemma araldico, un motivo bipartito con nella parte inferiore la raffigurazione di edificio turrito, e nella parte superiore un fascio di spighe di grano o farro su fondo argento. I timbri ufficialmente riconosciuti, fino a tale data, testimoniano la rappresentazione di un autentico covone di spighe di farro e non già solo cinque spighe. La riduzione delle spighe dallo stemma, con variazione approvata dal Consiglio Comunale di allora, era dettata per indicare nelle cinque spighe, le altrettante frazioni di cui si compone il nucleo di San Paolo, ovvero Cremezzano, Oriano, Pedergnaga, Scarpizzolo, Trignano.


 
A chi volesse maggiori informazioni sulla storia sociale, religiosa, economica e culturale di tali territori segnaliamo l’approfondita pubblicazione “Pagus Farraticanus” (Vol. I e Vol. II) curata da Floriana Maffeis e Gian Mario Andrico ed edita da La Compagnia della Stampa Massetti Rodella Editori.

PEDERGNAGA

Fu un importante centro di origine romana, come testimoniano i rinvenimenti archeologici: tombe, suppellettili e cinque lapidi, oggi al Museo Romano di Brescia. Di queste lapidi è particolarmente rilevante quella dedicata a Giove Paganico, dalla quale si apprende il nome "Farraticus", riferibile al “Pagus Farraticanus”
L'origine del nome Pedergnaga è incerta. Secondo taluni è da ricondursi a quello del bresciano Petronace, monaco benedettino, che nell’VIII sec. fondò il Monastero di S. Andrea di Pedergnaga con scopi di colonizzazione agraria (distrutto nel X sec. durante un’incursione degli Unni) e successivamente divenne abate di Montecassino. Secondo altre fonti, il nome deriva dal gentilizio Petronius, cioè appartenente alla Gens Petronia, forse proprietaria del Pagus.
Il territorio di Pedergnaga fu centro di grandi proprietà fondiarie di alcune famiglie nobili bresciane; una cospicua parte di queste terre appartenne per secoli alla parrocchia dei S.S. Nazaro e Celso in Brescia. Rimangono le testimonianze architettoniche di una torre rinascimentale facente parte di un più ampio castello situato su di un’altura nei pressi della parrocchiale di Santa Maria Nascente, dove soggiornavano frequentemente prevosti e canonici. La chiesa attuale è un rifacimento di metà ottocento, edificata come ampliamento dell’antica parrocchiale.
 
ORIANO

Anch’esso parte del "Pagus Farraticanus", derivò forse il nome da un "Urianus",  aggettivo del nome personale "Aurelius" o “Aurelianus”. Per alcuni studiosi deve invece il suo nome al celtico Urus. Nei pressi dell'attuale chiesa di Santa Maria Assunta, a partire dal V-VIII sec. d.C. c’era la sede della pieve alle cui dipendenze erano allora le comunità di Farfengo, Gabbiano (oggi Borgo San Giacomo), Motella, Pedergnaga, Scarpizzolo, Cremezzano e Trignano. La chiesa pievana viene citata nel 953 nel diploma di investitura dei diritti feudali di Tebaldo Martinengo da parte dell’imperatore Ottone I.
Nel secolo XIII Oriano faceva parte dei vasti feudi dei Martinengo per investitura del Vescovo di Brescia, che vennero confermati anche dalla Repubblica Veneta al ramo Martinengo Cesaresco. Ad Oriano esiste ancora un palazzo cinquecentesco, già dei Martinengo, edificato nei pressi dell’area della pieve, sostituita poi dalla chiesa settecentesca dedicata all'Assunzione della B.V. Maria e al Patrono S. Artemio, martire romano. Poco lontano si trova l’antica chiesetta di San Rocco, venduta a privati negli anni Sessanta e non più utilizzata per il culto. Al suo interno, un grande ciclo di affreschi composto da una serie di figure di notevole raffinatezza pittorica, risalenti alla seconda metà del ‘400 e primi del ‘500, testimoniava l’importanza del luogo. Nel 1969, gli affreschi furono distaccati dalle pareti e dopo la loro vendita se ne è persa ogni traccia.
 
 
 Scarpizzolo
Incerte le origini del nome di Scarpizzolo che viene fatto derivare sia dal termine "scarpe", che si rifarebbe al fatto che la località sia collocata sulla scarpata del fiume Strone, sia dal termine "scarpà" - dissodare. Vi è stato ritrovato un cippo funerario romano che reca il nome di "Publius Mucius".
Scarpizzolo ha una chiesa dedicata a S. Zenone, costruita a fine ‘800 in sostituzione della piccola e vetusta parrocchiale edificata anticamente sulle sponde del fiume. Da segnalare la presenza del cinquecentesco palazzo Giudici, porzione rimanente dell’antico e magnifico castello dei Martinengo-Colleoni, fatto radere al suolo per ordine de Tribunale della Repubblica di Venezia che nel 1634 diede seguito alla sentenza di condanna e messa al bando di Alessandro Martinengo, coinvolto nell’omicidio di un giovane nobile.
Fuori dall’abitato, sulla strada che da Quinzano porta a Brescia, sorge il santuario detto della Madonnina di Scarpizzolo che ha sostituito quello antico con il famoso protiro o porticato che gli stava d’innanzi, a cavallo della strada.
In località Laghetto, lo Strone, come confluenza di varie portate d'acqua ed un significativo sistema di chiuse e sfioratori, determina una zona umida e boscosa ricca di una variegata flora e rifugio per svariate specie di uccelli e di mammiferi. Qui si trova la cascina Laghetto, già esistente dal '700, casa del custode del sistema irriguo del laghetto.
 
 

Cremezzano
Faceva parte del "Pagus Farraticanus" romano; il nome derivò forse da un "Cremutianus", aggettivo del nome personale "Cremutius". Nel territorio fu ritrovata un'ara votiva con iscrizioni ad Ercole. Nel XV secolo "Cremeza" fu importante centro agricolo; ebbero in Cremezzano larghe possessioni, tra gli altri, i Conti Lana de’ Terzi. Nell'impianto urbanistico si evidenziano le tracce del castello medioevale edificato su di un rilievo al centro del piccolo borgo. Sul luogo dell'antico castello, oggi sorge la chiesa dedicata al Patrono S. Giorgio, costruita nel 1930 dopo la demolizione di un preesistente edificio religioso divenuto insufficiente ad ospitare i fedeli.
 
 
Trignano
La località di Trignano, che deve probabilmente il suo nome al gentilizio "Trignus", nobile vissuto in loco, fece parte anch’essa del citato "Pagus Farraticanus" romano. Notevoli il palazzo Albani (XVI-XVII sec.) e la chiesetta della visitazione di Maria a S. Elisabetta i cui primi elementi datano XV secolo, inclusi in un contesto edilizio di carattere agricolo, estremamente caratteristico dal punto di vista ambientale.
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